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Di  Nicola Gentile

editoriale 

Che cos'è il conflitto? Questa la domanda che ci siamo posti per la stesura del nostro articolo e la 
cui risposta si è rivelata più complessa del previsto. Il conflitto è un rapporto, una relazione fra due 
forze che cercano di trionfare l’una sull’altra, che non vogliono coesistere, che non vogliono stasi. 
Dalle molte facce questi concetti, lo sappiamo.

Forse le sue espressioni, quelle che noi conosciamo meglio, sono quelle della nostra società, una 
società in frantumi, in conflitto. In questo numero, ci sembrava necessario trattare un fatto di 
cronaca avvenuto all’inizio di questo anno che con il conflitto, con la violenza, ha molto a che fare. 
Parliamo dell’omicidio del capotreno Alessandro Ambrosio per mano di Marin Jelenic, avvenuto 
il 5 gennaio 2026 nel parcheggio del piazzale Ovest della stazione di Bologna. Questa tragedia, e 
la seguente rappresentazione mediatica, ci interrogano sulle contraddizioni che attraversano la 
società e le sue istituzioni, sulle responsabilità individuali e collettive della violenza. 

Lo facciamo attraverso un dialogo a due tra Giacomo Buldrini, presidente dell’Associazione Amici 
di Piazza Grande APS, e Luca Decembrotto, docente dell’Università di Bologna, che partendo 
dall’episodio riflettono sulle contraddizioni sopra menzionate, problematizzano l’identificazione tra 
grave emarginazione e violenza e si chiedono come tenere insieme sicurezza collettiva e rispetto di 
diritti fondamentali, come quello alla casa e all’assistenza socio-sanitaria. 

L’eterno conflitto.  
Fino a quando?
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All’origine  
di guerre e conflitti: 
un’analisi critica
di Eleonora Cabiddu 
_

Guerre e conflitti, sin dagli albori, sono stati il modo attraverso cui 
l’essere umano ha tracciato i confini del proprio ego per dichiararne 
la supremazia: più territori significavano più potere, e con il potere 
l’ego si ingrandiva. 
Occupazione di terre, divisione dei territori, distruzione del 
nemico: piani architettati da chi sta ai vertici e dirige l’orchestra 
nascondendosi nelle proprie case patinate, lontane da qualsiasi 
pericolo. A pagarne le conseguenze sempre le masse, addestrate a 
concetti quali nazionalismo e patriottismo, mandate a combattere 
per un ideale appreso e trasmesso sin da bambini come droga in 
siringa al posto del latte.
Le guerre sono veri e propri deliri di massa, in cui le individualità 
sono cancellate e termini come nazioni, gruppi, nemico avanzano 
senza sosta facendo indossare tute militari senza esitazione, in vista 
della propria autodistruzione, sacrificandosi per un ideale astratto 
e mai realmente appartenuto. 
La guerra resta la più alta espressione della bassezza umana e un 
essere umano che legittima la guerra ancora non si è evoluto (il 
male potrà anche essere banale - come dice Hannah Arendt - ma 
non potrà mai essere intelligente).
Ma se le guerre sono conflitti su larga scala, deliri frutto di un’ipnosi 
collettiva, che hanno come mezzo la violenza fisica esplicita, essi 
non sono che il risultato della somma di altri dettagli da non 
trascurare: lavaggio del cervello fin da quando si è piccoli, razzismo 
e considerazione dell'alterità come pericolo, considerazione di 
qualcosa che sta all’esterno come causa dei propri mali, da eliminare. 
Alla base c'è sempre il gioco dei potenti che sfruttano i civili come 
pedine per i loro interessi, ma c’è anche il consenso di una loro 

parte senza il quale il gioco faticherebbe a reggere. Finché il mondo 
aderirà a visioni fasciste e totalitarie (il fascismo in questo caso è 
il termine ombrello che indica tutto ciò che implica violenza ed 
intolleranza), votate al controllo, non ci sarà scampo alla guerra.
Al di là delle guerre che hanno in ballo interessi di portata 
nazionale, internazionale o mondiale, ci sono diversi tipi di 
conflitto: faide familiari, ogni tipo di mafia, omicidi… Il minimo 
comune denominatore è sempre la presenza della violenza. 
Bisognerebbe riflettere sull’origine di questa, sul perché l'essere 
umano senta il bisogno di manifestarla, da dove ha origine nella 
sua vita. Freud ha parlato della cosiddetta pulsione di morte, una 
tendenza all'autodistruzione che se rivolta all'esterno si traduce 
in aggressività e violenza. Molte filosofie orientali considerano la 
violenza come il mal utilizzo della propria energia creativa, che 
se non espressa correttamente diventa distruttiva. Ma anche la 
pace può essere allenata? Quanto la presenza di qualcuno che ci 
guidi amorevolmente sin da quando siamo piccoli, gioca un ruolo 
rilevante sulla direzione che prenderà la nostra vita? Quanto è 
dannoso quindi dare un fucile in mano a un bambino, insegnargli a 
non rispettare animali e natura, insegnargli che esistono dei nemici 
da annientare?
Quello che è sicuro è che l'ultima cosa a cui penserà un essere 
umano felice è la guerra, l'ultima cosa a cui penserà è votare quei 
politici che la fomentano e che sono gli attori principali che con 
un solo “sì” possono dare il via per fare ritrovare il giorno dopo 
una città sotto le macerie. Questa trappola per esseri umani e per 
il pianeta, fabbricata da altri esseri umani, sarà smantellata non 
appena le qualità distruttive smetteranno di essere il simbolo del 
machismo, di cui la guerra è la peggiore espressione patriarcale.   
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La morte del capotreno Alessandro 
Ambrosio, ucciso nel parcheggio del 
piazzale ovest della stazione di Bologna 
il 5 gennaio 2026, e la rappresentazione 
mediatica di quell’evento ci hanno 
spinto ad aprire una riflessione sul tema 
emarginazione e violenza. 

Ne hanno parlato assieme Giacomo 
Buldrini (presidente dell’Associazione 
Amici di Piazza Grande APS) e Luca 
Decembrotto (docente dell’Università di 
Bologna).

Giacomo
Tutti i giorni, nella stazione di Bologna 
transitano centinaia di persone: chi arriva 
dopo un lungo viaggio, chi parte per altre 
città e chi è solo di passaggio. Per chi 
viaggia, la stazione deve funzionare, i treni 
devono partire e arrivare in orario e i binari 
devono essere ben indicati e facilmente 
raggiungibili. In questo senso, la stazione 
sembra non creare legami: all’apparenza è 
un non luogo che non ha storia, identità, 
che è in costante mutamento in quanto 
spazio di passaggio.

Il 5 gennaio, nel tardo pomeriggio, 
Marin Jelenic accoltellava Alessandro 
Ambrosio proprio in quella stazione. Ecco 
che un fatto così tragico ci mostra come 
ciò che all’apparenza sembrava un non 
luogo, svela simboli, giudizi, rapporti di 
potere: i media lo identificano come il 
luogo del “degrado”, abitato da “balordi”, 
rappresentazione di una città sempre 
più insicura. È uno spazio conteso tra 
visioni politiche diverse, che ambiscono 
a gestire quell’insicurezza. Se la stazione 
diventa il simbolo di una delinquenza 
generalizzata, Marin Jelenic ha tutti i 
connotati per esserne il rappresentante: 
straniero, senza dimora, alcolista. E subito 
queste caratteristiche diventano sinonimo 
di criminalità, di quel tipo che porta a 
misure securitarie come i Daspo Urbani. 
È una risposta di urgenza, che risponde a 
uno stato di allerta generale. Ma è davvero 
efficace sul lungo periodo? 

Luca
Siamo di fronte a un episodio insensato e 
brutale, che suscita forti emozioni. Siamo 
spaventati e l’azione repressiva ci rassicura 
nell’immediato, pur generando ben 
poco benessere nel medio periodo, non 
mettendo in discussione le cause sociali. 
Vivere senza casa non dice nulla rispetto 
alla “pericolosità” della persona, ma indica 
il grado di povertà estrema in cui questa 
si trova. Essere in strada non significa 
solo aver perso una casa, per un breve 
momento o per un lungo periodo della 
propria vita, ma anche ritrovarsi in quella 
condizione che ISTAT chiama “povertà 
estrema”. Questa comporta la mancanza 
di certezze rispetto all’accesso alle risorse 
materiali e immateriali minime per vivere 
in modo dignitoso, talvolta anche solo per 
sopravvivere. E, drammaticamente, non 
si può cambiare “rotta” da soli, proprio 
a causa del mancato accesso alle risorse 

minime per poterlo fare. Inoltre, non 
ci si trova improvvisamente senza casa, 
ma si attraversano situazioni connotate 
sempre più da una maggiore fragilità, 
“scivolando” verso quello stato: non 
potersi permettere soluzioni abitative 
stabili, avere accesso a lavori sempre più 
precari, fino alla mancanza di un lavoro 
(e il difficile ricollocamento nel mondo 
del lavoro), perdere i legami relazionali 
significativi  ne sono alcuni esempi. E tra 
questi vi è anche la compromissione della 
condizione di salute fisica e mentale. Il suo 
peggioramento può essere sia un fattore di 
rischio, sia il risultato della vita in strada 
ed è particolarmente difficile separare il 
prima e il dopo. 

Giacomo
La strada può avere un impatto traumatico 
sul benessere psicofisico in quanto 
contesto sul quale la persona esercita 
poco controllo, a maggior ragione se la 
risposta istituzionale è di tipo securitario. 
Ciò genera insicurezza, stress cronico 
e disregolazione emotiva che, in alcuni 
casi, possono tradursi in agiti aggressivi. 
Questi schemi appresi sono assolutamente 
reversibili. Qui non possiamo permetterci 
delle ambiguità: la persona senza dimora 
non è di per sé aggressiva, piuttosto 
l’ambiente, la risposta istituzionale, la 
privazione di diritti possono portare 
a questo tipo di reazioni. Il confine è 
apparentemente sottile, sfumato, ma in 
realtà si pone in mezzo a due visioni del 
fenomeno completamente diverse, quella 
stigmatizzante e quella riflessiva, a cui 
corrispondono due risposte politiche 
opposte: quella escludente, emotiva, 
disfunzionale e quella inclusiva, a tutela 
dei diritti e adeguata sul lungo periodo.

Luca
Va sottolineato che aggressività e violenza 
sono temi che riguardano tutta la società, 
in ogni ambito. Viviamo in uno dei paesi 
con il minor numero di omicidi l’anno, 
di cui circa la metà collegati all’ambito 
domestico. Eppure ognuno di essi diventa 
l'occasione per affermare la necessità di 
misure più restrittive, che non risolvono.
Sappiamo che la strada logora e, in 
mancanza di quella visione articolata 
che integra interventi mirati, qualsiasi 
condizione personale è destinata a 
deteriorarsi. Più in generale, possiamo 
constatare che alla radice della vita di 
strada c’è una significativa perdita di 
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l’individuazione di elementi di contesto 
problematici, quali segnali di incuria 
o scarsa igiene, che possono mettere a 
rischio la salute della persona.
La domiciliarità si inserisce in una cornice 
ad alta integrazione socio-sanitaria, che 
richiederebbe inizialmente delle risorse, 
ma che rappresenterebbe un’appropriata 
risposta ai bisogni complessi della 
persona sul lungo periodo. Del tema si 
parla anche nelle linee di indirizzo per il 
contrasto alla grave emarginazione adulta 
del 2015, in cui si riporta la necessità di 

un approccio multidimensionale alla 
salute, non sanitarizzato, che investa sulla 
prevenzione e miri a contenere quelle spese 
più consistenti legate a ospedalizzazioni e 
accessi al pronto soccorso, spesso evitabili.
Un approccio integrato nella cornice del 
modello Housing First mira all’inclusione 
e non al semplice assistenzialismo, 
promuovendo l’autonomia delle persone 

e una recovery in termini di benessere 
psicofisico. 

Un modello come l’Housing First, che 
non prevede una scadenza, necessita di 
finanziamenti strutturali stabili che ne 
garantiscano la continuità. Nel Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) 
il modello viene richiamato come 
riferimento innovativo, ma nel concreto 
gli interventi previsti sono legati a 
progettualità a termine. Si parla di Housing 
First, ma si finanzia housing temporaneo. 

Di conseguenza, gli enti locali, tra 
rafforzare o avviare nuove progettualità 
Housing First e attivare soluzioni con 
scadenza, potrebbero aver scelto queste 
ultime, preferendo un’opzione meno 
efficace nel lungo periodo. Si tratta di 
una traiettoria che finora non è stata 
ancora indagata sistematicamente, ma 
che meriterebbe un approfondimento 

specifico.

Oggi, c’è la necessità di tornare a un 
confronto vero sul tema della grave 
emarginazione, un confronto che dovrebbe 
essere privo di strumentalizzazioni 
politiche, senza ambiguità linguistiche, 
basato sui dati e sull’efficacia degli 
interventi. Criminalizzare significa 
alimentare il conflitto e la violenza, 
riconoscere il conflitto significa, invece, 
vederlo nelle contraddizioni dei diritti 
negati, nelle ferite aperte di chi è stato 

respinto e non accolto, ma anche di chi 
si auspica una città sicura: riconoscere 
tutto questo e legittimarlo significa, 
soprattutto, assumersi la responsabilità 
politica di governarlo. La violenza non va 
assolutamente giustificata, ma compresa 
e governata, affinché vengano eliminate 
le condizioni che possono alimentarla.  
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diritti: dall’assenza di una residenza 
anagrafica conseguono, infatti, a cascata 
la mancanza di un’adeguata assistenza 
sanitaria, sociale e lavorativa. Nel concreto 
ciò significa che per curarsi è necessario 
fare accesso a misure emergenziali e 
straordinarie, come il pronto soccorso 

o i servizi psichiatrici di diagnosi e cura 
(SPDC). Servizi dedicati alla gestione 
di situazioni critiche e alla fase acuta di 
disturbi psichiatrici, non certamente di 
cura, prevenzione e diagnosi ordinarie e 
costanti nel tempo. Spesso gli stessi servizi 
dedicati alle persone senza dimora sono 
pensati in questa prospettiva emergenziale, 
depotenziando già nelle premesse (durante 
la fase di progettazione) la loro efficacia. 
Tornando al tema dell’aggressività, sono 
ancora pochi gli strumenti di critica e 
di contenimento socialmente condivisi. 
Ricorriamo alla repressione e al carcere, 
illudendoci che questa istituzione sia 
capace di tutelarci, ma sappiamo già che in 
quel contesto mancano strumenti specifici 
per affrontare la complessità dei fenomeni 
sociali e il ricorso alla violenza nelle sue 
molteplici espressioni.

Giacomo
Sebbene la responsabilità di quanto è 
accaduto è soggettiva, c’è un piano più 
ampio, di responsabilità indiretta, che 
riguarda (o coinvolge) tutta la collettività. 
Non riconoscerlo significherebbe da un 
lato negare le cause sottese alle condizioni 
di fragilità, ma anche illudere chi, oggi, 

non sente più la città come un posto sicuro. 
Questo episodio non è solo una tragedia 
ma anche un fallimento istituzionale.
Le persone di cui stiamo parlando 
presentano bisogni complessi che, tuttavia, 
non esprimono alle istituzioni. Hanno 
imparato che queste sono respingenti, 

stigmatizzanti, assenti o non adatte.
Negli interventi di contrasto alla 
marginazione classici, i servizi di presa 
in carico definiscono per la persona un 
percorso di integrazione a tappe: con 
l’accettazione del percorso ci si guadagna 
l’inserimento in dormitorio, con la 
disintossicazione si diventa adeguati 
per un tirocinio, concluso il tirocinio, 
si è pronti per un lavoro, solo alla fine 
ci si guadagna la casa. Questo modello 
si basa sulla valutazione del servizio di 
presa in carico del raggiungimento di 
obiettivi imposti dall’alto. Ma come può 
un modello basato sul giudizio gettare 
le basi per una relazione basata sulla 
fiducia e sulla trasparenza? Come può 
disinnescare quello stato di sfiducia, tipico 
delle persone senza dimora, innescato 
da risposte respingenti? Queste criticità 
hanno portato all’implementazione di 
modelli diversi che hanno messo in 
discussione la logica del merito tipica del 
modello tradizionale.

Luca
Un intervento articolato rivolto a persone 
senza dimora dovrebbe partire dalla 
prossimità e dall’ascolto, sapendo porre 

allo stesso piano bisogni e aspettative, 
per ricostruire progressivamente la 
dimensione del diritto e il riconoscimento 
della cittadinanza. Non esiste un’azione 
unica in grado di realizzare tutto ciò, né 
una soluzione universale; tuttavia, da oltre 
vent’anni sono stati sviluppati programmi 
articolati come Housing First, che già dal 
nome colloca al centro dell’intervento 
il riconoscimento incondizionato del 
diritto all’abitare. Attraverso la casa - la 
cui assenza è il principale elemento che 
accomuna tutte le esperienze di vita in 
strada - alla persona è riconosciuto lo 
status di cittadino, sono riconosciuti 
i diritti fondamentali ed è possibile 
ripensare e progettare un nuovo percorso 
di vita sociale, capace di generare benessere 
individuale e comunitario. Housing First 
assume come primo elemento progettuale 
la proposta di una casa e la libera adesione 
della persona a tale proposta.
Affinché questa adesione sia effettivamente 
libera, la persona deve potersi immaginare 
in quel contesto; un processo che, talvolta, 
potrebbe essere complesso e richiedere 
molto tempo, specialmente quando 
insorgono fattori legati alla salute mentale. 
È per questo che assumono un ruolo 
fondamentale gli interventi fondati sulla 
prossimità e sull’ascolto, sulla relazione 
e sul contatto diretto, riconducibili a 
ciò che viene definito outreach. Se, sul 
piano operativo, gli interventi socio-
educativi non mancano, pur risultando 
strutturalmente sottofinanziati, lo stesso 
non si può dire degli interventi sanitari, 
che ancora troppo raramente si affiancano 
ai primi attraverso lo sviluppo di una vera 
e propria medicina di strada.

Giacomo
In questo senso, sarebbe fondamentale 
un potenziamento dell’integrazione 
socio sanitaria. Lo sguardo competente 
del personale sanitario nell’ambito della 
medicina di strada è fondamentale, ma 
l’outreach può diventare uno strumento 
anche nell’accoglienza domiciliare 
nell’ambito dell’Housing First: quando il 
sanitario va verso la persona compie un 
intervento terapeutico, sanando una ferita 
nella persona, nata dall’incapacità delle 
istituzioni di garantire i suoi diritti.

La domiciliarità consente una valutazione 
appropriata, pone le basi per un aggancio 
solido e trasparente ed è utile a prevenire 
possibili crisi e ospedalizzazioni. Il 
punto di vista del sanitario favorisce 
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